nella  partenza 

Dell*  lllujlrijjimo , & EcccllentiJJìmo  Signor  Conte 

GIO:  BENEDETTO 

GIOV  ANELLI 

Dalla  gloriofifllma  Reggenza  della  Città 

di  Trevigi , 

ORATIONE. 

Contefta , c recitata  da  Giovanni  S.  Martino , 

A Nome  della  Compagnia  de  Signori  Bom- 
bardieri della  medema  Città . 

CONSECRATA 

All' lllujlrijjimo  3 & Eccellentifsimo  Signor 

ZACCARIA  VALARESSO 

PROCVRATOR  MERITISS.  DI  S.  MARCO, 

E Protettore  della  ftefli  Compagnia . 


1_N  TREVIGI,  M.  DC.  XCVII. 


Per  Gafparo  Pianta,  e Compagno. 
CON  LICENZA  DE'  S VP  E RIO  R /. 
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ILLUSTRISSIMO* 

ET  ECCELLENTISSIMO 
Sig.Sig.  e Patron  Colendifsimo . 

ARTE  da  Trevigi  il  giovedì 

T revigi  /’  Ululi,  15  Eccell.Stg. 
Co:  Ciò:  RENET)  ETTO 
Ciov anelli , doppo  d’baver  con 
tanta  gloria  amministrato  la 
fua  fehcijpma  Reggenza  in  que- 
sta Città  j che  fcarfa  d’applau  fi  riconofe  ogni 
Lingua , per  offe  qui  are  il  merito  di  queft’  He- 
roe  . La  no  (Ir  a Compagnia  obligata  dalla  reg- 
gia fua  munificenza 3 (5  incatenata  dalle  fin- 
golari  qualità  di  quef'  anima  grande  ha  tenta- 
to pvegliar  dal  filentio  il  Sile  , col  far  racchiu- 
dere dall’  accennato  Soggetto  in  breve  0ratione3 
quafi  in  fiorii  iflìmo  ferto  le  fue  gloriofìffme  ge- 
li a 3 quale  pensò  d'umiliare  all’  Eccell,  V.  come  à 
fuo  glorio fijfimo  Mecenate , e per  tributare  al  fuo 
gran  merito  qualche  picciolo  contrafegno  d' offe- 
quto , e per  ejf  'equire  ciò  , che  s'afpetta  al  dritto 
de  puoi  oblighi , che  non  potendo  ciò  3 che  voglio - 


no , •vogliono  comparire  cori  ciò  f che  poffono, 
vi  noi  non  dà  l'animo  d'infiorare  con  encomii 
la  grande' fio.  de  VALARESSI  G E R MO- 
GLI, perche  ad  un  albero  carico  d'auree  frut- 
ta  3 fervono  di  vana  pompa  i Fiori . Rapi  il 
dire  ejferfi  su  fette  colli  piantate  le  pie  gloria- 
fé  radici , / li  di  cui  rami  fi  e fi  à nobilitare  la 
Dalmatia  indi  paffuti  nell'  Adria  figliarono 
frutti  d’ eternità  ) per  publicarli  glorio  fi  in  fac- 
cia di  tutto  il  Alando  . Gl'  opri , e le  Mitre , 
quegli  tinti  dal  merito  d innumerabili  Heroi  , 
indi  dell’  Ecce  II,  V.  vero  oracolo  della  Patria , 
quefie  illuftrate  da  fplendori  di  Monfignor  11- 
lufrijfimo  è ReverendiJTimo  Paolo  V efeovo  di- 
gnigimodi  Concordia  gloriofijjlmo  fuo  Figlio 
pojfono  farne  ampia  Fede  . Si  compiaccia  folo 
L'Eccell.  V . rivolgere  gl’ occhi  della  fua  gran  de  f 
fa  à quello  picciolo  contrafegno  di  divotione  % e 

permettere , che  unitamente  fi  dichiariamo 

Di  V E. 

Trcvifo  li  4.  Settembre  1697. 

Umiliflimi5Devotifs  & Obligatifs.Servf, 
il  Capo  Maggior  MichielBulòni/TeaÀlikri5&  Officiali  della  Compagnia. 
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O mi  credevo  una  volta , che  1’  al- 
tezza del  Trono  ecclilìalle  le  pu- 
pille de  ludditi  5 e che  non  fi  potef- 
le  milurare  la  (uà  eminenza  , cho 
con  orror  della  mente  meza  accie- 
cata  tra  quei  Baleni! di  luce,  che  li 
guizzano  in  lcno,  Credevo,  ch’il 
Rodo  della  Porpora  inneftalfe  un  verecondo  Timo- 
re in  che  folfer  sforzato  ofTequiarla,  e che  nel  circolo 
de  Diademi  fi  racchiudeflero  come  in  un  centro  (chia- 
vi i cuori  de  Vallali i . Quel  pelar  à Dramma  le  paro- 
le per  intronizare  più  temuta  la  Maeftà  mi  faceva^ 
fofpe  tare  che  folle  un  caular  paralifia  in  chi  troppo 
fe  gl’  avicina,  e ftupidezze  in  chi  da  vicino  gl’  adora . 
Ed  in  fatti  , chi  tra  le  venerationi  de  pope  li  non  sa 
por  freno  alle  licenze  dell’  Vmiltà  , non  conofce  il 
perfonaggio , che  filila  leena  di  quella  vita  rapprelcn- 
ta.  Quel  vederli  loura  l’humane  mete  Ialiti,  le  non 
caufa  un’  ambinola  Idropifia  ne  Regnanti  le  non  pa- 
fee d’aura  , chi tant’alto  palleggia , oh’ egli  è pure  un 
Bel  Miracolo,  polciachetrà  gl’ Incelili  de  lolpiri  di- 
voti è difficile  , che  non  afeenda  qualche  Fumo  ad 
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offufcare  il  fercno  della  mente . Mà  lungi  lungi  pure 
quelli  fofpctti . Il  fcrvirc  fuddito  al  Leone  generolo 
dell’  ADRIA  è un  impennar  l’ ali  alla  Liberia  è un 
fofpirarc  quei  vincoli,  che  incatenano  • Il  fuo  T ro- 
noii  è così  terribile,  che  fpaventi  al  folo  mirarlo,  mà 
attorniato  dalle  gratie  fa  animo  alla  paura, e gode  d’- 
opprimere più  lotto  il  pelo  de  Favori,  che  lotto  quel- 
lo delle  catene.  ilPrencipc,  che  fù detto  imaginedi 
Dio  meglio  non  la  rapprelenra  che  fu’l  VENETO 
foglio,  poiché  sa  così  bene  fodisfare  il  genio  de  popo- 
li , che  s’aflfollano  i penlìeri  ollequiolì  nell’acclamar- 
Jo . In  ogni  augullo  Rettore,  che  deftinò  alla  felici- 
tà di  Trevifo  noi  provaflìmo  òun  Tito,  ò un  Traja- 
no.  Ballò  l’udirne  il  nome  , per  applaudire  all’ Im- 
mortalità dell’  attioni , à tal  legno , che  vellita  la  fer- 
vitù  con  la  liurea  del  comando,  provò  , che  à collo  de 
gl’  incommodi  di  tanti  Heroi  lì  procacciava  la  quie- 
te . Io  non  parto  più  lontano , perche  vagheggiano 
le  mie  pupille  tanto  lume,  che  balla  per  accularle  di 
troppo  ardite.  L’Eccellcntils.  nollro  Gio:BENEDET- 
TOgemma  una  delle  più  belle , che  pollìedal’ Adria 
cgl’  è quell’ Heroesì  gloriolo  , che  può  far  pentirei 
miei  penlìeri , quando  tentalìèro  dì  ridire  il  menomo 
de  Tuoi  preggi . Lo  so  pur  troppo  edere  una  Ipccie  di 
temerità  il  voler  vagheggiare  una  porpora,  chetinta 
nella  grana  della  modcllia  , può  far  arrolhre  tutta 
l’Eloquenza,  che  dipingendofela  per  il  vero  colore/ 
del  merito  non  la  può  raffigurare  ,chc  con  doppio  or 
rore,  e perche  dilpera  di  tributarla  con  la  lode,  c per- 
che ella  sà  formar  à fe  lidia  anco  muta  un  miglior 
Panegirico.  Tuttavia  faranno  più  leggieri  li  mici  di- 
fetti , perche  contrapefati  dall’  obedienza  > ch’in  Ma- 


re  sì  vallo  fpinfe  un  Legno  sì  debile  . Tali  furono  le 
faggie  deliberationi  del  riveriti  (Timo  Signor  Capo 
Tenente , Alfiere , & Officiali  tutti , che  havendo  raf- 
figurato cinta  di  Martiali  ftromenti  ancor  Palìado, 
penfarono di  far  comparire  tra  lo  ftrepito  di  militari 
Timpani  un’  animo , in  cui  fpiegano  campo  di  Batta- 
glia il  Timore  , e l’Oflequio,  quello  atterrito  dallo 
Maeftà  dell’  attioni , quello  fpronato  dalle  violenze 
del  Genio . Parlerò  dunque  , e cederà  nell'  arringo  al- 
f Impeto  dell’  Obbedienza  tutto  del  Timore  l’ impe- 
gno } tanto  più  che  follevato  in  gran  parte  farà  il  pefo 
del  miodifeorrere  dal  vederli  dilobligata  la  lingua  à 
toccar  quell’  attioni , che  da  per  fe  ftefle  favellano  . 

E’  coilume  inveterato  d’ogni  Oratore  fagrificare  à 

f;l'  Heroi  tutto  il  Sangue  de’loro  M iggiori  per  tinger- 
i più  viva  la  porpora , e far  che  dalle  Tombe  de  gl- 
Antenati  riforgano  più  gloriole  le  gefta  de  viventi . 
Quello  però  è un  caular  fvenimenti  al  {àngue  col  ltil- 
larlo  troppo  in  lungo , ed  è un  palefar  Icario  di  gloria 
il  lodato  col  mendicarle  da  gl’  Avi.  Potrei  anch’io  rag- 
girarmi con  tutta  la  prontezza  dell’  occhio  per  quelle 
Sale  delle  quali  la  virtù  fa  Panteon!  alla  gloria  ne’  ri- 
tratti de’  vollri  ellinti  maggiori  , e quivi  dividendo 
in  più  elafi!  le  loro  Imprele  , far  pa  iele  al  mondo, 
che  non  lolo  voi  folle  anlìolò  di  meritare  , mà  di  me- 
ritare col  volilo,  non  perche  lerviffero  di  flimoli  allo 
vollra grand’ alm  i , che  non  hà  bilogno  di  (prone- , 
chi  tocca  della  gloria  le  mete , ma  perche  voi  lolo  la- 
pelle  racchiudere  ciò  , che  medi  tutti  leppe  anco  di- 
vili  far  iltupi  re  un  Eternità.  In  fomma  voi  lololer- 
vfftc  alle  vollre  glorie  di  gloria  , e correlle  tutta  l’Ec- 
clitica  dell’Immortalità,  le  di  cui  Cale  furono  dallo 
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voftrc  gloriole  attioni  difttótc,  imparandolo  dal  Mac- 
ftro  de  coftumi  Seneca  ; Che  , Nemo  in  noftram  gloriai 
vixit  , nec  quod  ante  nos  fecit  noflrum  efl . 

Partire  Eccell.  Illullriffima  dall'  Adria,  c giunge- 
jffcc  in  Treyigi.  Quella  accompagnò  la  voltra  par- 
tenza  col  pianto,  quello  accolfe  la  voltra  prefenza  col 
Rifo . Il  Mare  mai  fi  moltrò  più  muto . Il  Sile  giam- 
mai più  vocale  . Io  lo  confeflb,  che  accompagnati  dal 
commina’  giubilo  mi  giunlero  limili  accenti  all’  orec- 
chio . Lode  à Dio,  che  habbiamo  un  Pretore,  efplen- 
dido  nella  magnificenza , e religiolo  nell’  attioni , c li- 
berale nell’  opre  . Che  bel  freggio  ci  promettono  que 
Spiriti,  elicgli  brillano  in  fronte,  e gli  Icherzano  in 
faccia . La  fua  nalcira  non  li  prefìgge  alle  glorie  il  Ter- 
mine, la  (ila  nobiltà  lodichiara  immortale  appo  il 
Mondo . Le  fue  Fortune  accompagnate  al  gratiofo  fuo 
Nome  inoltrano  di  voler  il  Sile  cangiar  in  un  Pattolo. 
Eh  , che  nel  fuo  Governo  troppo  Breve  , perche  trop- 
po fofpirato  vedremeofe,  che  parran  tirane,  e pur 
faranvere  . Le  meraviglie  diventeranno  neceflìtà.  Lo 
vedremo  pria  meritare  gl’applaufi  d’ogni  Cittadino, 
che  operare  nella  Città  , e pria  lodato  per  le  attioni 
che  deve  figliare  , che  per  quelle  che  fece , baftando- 
ìi  per  eflere  giunto  all’Immortalità  , che  le  nhabbia 
di  già  prefifle  le  mete. 

Cosi  dille  Trevigi  mia  Patria,  e così  appunto  feguì, 
ne  laprebbero  difiinguere  i popoli  chi  folle  più  obli- 
gatoò  voi  alla  dignità  ,ò  le  dignità  àvoilcelso,  le  la 
porpora  , eh’  indoffate  è rifleffo  del  voftro  volto  , cui 
diedero  la  tintura  le  voftre  pregiatiflìme  doti . Ah,che 
le  così  gloriolamente  feguite  nell’  intraprefa  carriera 
vi  farà  un  non  sò  che  da  riprendere  in  voi , qual  è il 
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ftarc  ótiofo  , perche  dove  gl’ altri  mancano  à gl’ af- 
fari à voi  mancando  gl’  affari , vi  bifognerà  fe  li  pre- 
venite  , celiare  una  volta  dall’  opre  . In  due  anni 
di  governo  habbiam  veduto  attioni  da  far  iftupire 
una  Corona  di  Secoli , ed  in  quelli , che  vi  fopravan- 
zano  alla  Patria  vedrem  gefta  da  rendere  eftatica 
l’eternità . 

Ma  perche  non  è mio  Intento  il  dilattare  fuor  di 
Trevigi  il  piede  per  non  havermi  i pentire  dell’  Impe- 
gno troppo  grave, fòlo  come  farfalla  m'aggirerò  attor- 
no il  lume  di  quelle  glorie , che  per  edere  volile  , fon 
tutte  luce,  e per  edere  fòglie  d’un  BENEDETTO  non 
podono,  che  univerfali  meritare  le  benedittioni.  Era 
arrivato  à tal  fegno  Trevigi, che  Iterile  in  leno  alla  ne- 
cedità  periva  qual  Tantalo  di  Fame . I fudori  donati 
da  Dio  all’  infelice  polterità  non  eran  Tefori  badan- 
ti per  guadagnarti  il  pane  , e bifognava  eh’  il  tuddito 
comperaffe  ogni  boccone  con  tante  perle , con  quante 
lagrime;  ma  voi  Eccell.  Illultrillima  alle  penurie  di 
quell’  Egitto  inoltrandovi  un  provido  Giuleppe  in- 
tronizafte  tu  Ile  communi  penurie  la  publica  abbon- 
danza ; volendo  ( dirò  così  ) fupplire  a’  difetti  ttedì 
della  Natura  è far  rinafeere  pregne  sii  quel  Terreno  le 
Spiche  , in  cui  caderono  à vuoto  le  tperanze  de’  Mi- 
leri,  fe  pur  deveiì  battezar  con  tal  nome,  chi  fotto 
la  voitra  pretiofa  Reggenza  conobbe  rinovati  i feco- 
li  felici  dell’  oro  , e vidde  nelle  voilre  NAVI  appro- 
dare al  Sile  la  felicità  di  T R E V I G I . 

Mi  à che  vado  io  anatomizandociò , che  purtrop- 
po è palele  s’in  ogni  volti’ opera  drizzatle  alla  voitra 
grandezza  Obelilchi , eleguendoi  voli  generoli  dell’- 
A Q_V  ILA  Gentilitia  legnalte  ogni  voftro  patio 
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con  un  prodigio  f Qua  voi  Poveri  tutti  ; chi  fu  che  fa- 
cendo comparire  luperba  la  voftra  miferia  vi  piove 
i diluvii  doro  nel  feno  ,fe non  il noftro gloriofilhmo 
B E N E D E T T O ? La  voftra  delira  maggiore  della 
finiltra , come  nel  Rè  Artalerfe,  grafia  non  deformi- 
tade  fi  ftima  ; quindi  con  virtuofa  profufionecom- 
pcrando  i genii  con  l’oro , quando  volefte  liberi , al- 
T ora  rendefte  Schiavi . Voi,  voi  incorragg  Ile  la  pau- 
ra, e delle  animo  al  Timore  inlegnando  tante  volte 
à dimandare  , à chi  non  veniva  per  chiedere.  Voi 
non  levafte  al  beneficio  l’anima  , che  la  prellezza  ne 
lo  mandafte  in  leno  ò alle  Vedove  , ò a’puppilli  fpi- 
rante , godendo  di  far  anatomia  delle  Iperanze,  mà 
bensì  v’impegnafte  di  parer  più  ardito  in  loccorrero, 
chemaellolo  per  non  giovare.  Qua  Tribunali  , chi 
iù , che  Iciollè  con  la  Spada  d’un  retto  faperc  i più  in-» 
tricati  Gordiì  di  confulione  , le  non  il  noftro  virtuo- 
fillìmo  Pretore  ? L’armonia  di  Trevigi  prefe  il  Tuo- 
no dalla  voftra  Giuftitia  3 evifreggìòcosì  bene  la  bi- 
lancia la  mano  , che  come  non  vaccillò  per  il  premio, 
così  non  tremò  per  la  pena.  Arroffiteò  Atheniefi, 
che  di  notte  Tempo  per  non  ellere  contaminati , giu- 
dicavate le  Caule.  La  Giuftitia  , che  tra  voi  fu  cieca , 
aprì  in  Trevigi  le  luci  è la  lua  villa  già  attorniata  da 
Nubi , voi  la  incoronalle  S.  P.  di  raggi . Dove  negl- 
Egittii  rilplendeva  l’occhio  lullo  feettro,  voi  lo  porta- 
fte  lui  capo  , penlando  all’ora  di  far  unabella  Giu- 
ftitia , quando  folle  Tiranno  contro  di  voi , e mentre 
diventarono  noftro  lonno  le  vollre  vigilie  , noftro  ri- 
polo le  vollre  fatiche  moltrafte  , che  la  nollra  fervi- 
rùnon  fu  eh’ un  rilpettato  comando  . Furon  luper- 
flui  per  voi  i memoriali  3 ne  fù  d’vopo  tirar  portiere^ 
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alle  Camere,  mentre  ogn'  uno  al  primo  incontro  può- 
te  dire  . Ecco  il  Pretore . 

Io  non  voglio  addio  far  entrare  la  Religione  in  ar- 
ringo , quando  fatta  guida  di  tutto  voi  lleflò,  mai  fal- 
larono i voftri  decreti  perche  confusati  con  Dio . Oh, 
fe  haveflèro  organo  atto  al  difcorrere  tante  Pietre,  che 
aderto  veneriam’  sù  gl’  Altari , io  fon  hcuro , che  ad 
alta  voce  direbbero  ; La  delira  di  Benedetto  quivi 
ci  collocò.  Ailìduo  ne  Tempii,  frequente  nelle  pro- 
ceflioni , mai  fu  aperta  Banlieu  , che  non  folle  da* 
volili  divoti  vcitigii  legnata  , mai  fiì  folennizata  me- 
moria gloriola  , che  non  vi  vedellìmo  al  par  de  gl’  In- 
celili far  fumare  i volili  folpiri , e profondare  levo- 
llre  preci , à tal  legno , che  giurarono  li  claullrali  più 
rigidi  d’baver  apprelo  dalla  volil  a porpora  più  vive 
fiamme  di  religione,  e raggi  più  ferventi  d’  Amoro  . 
Ma  che  ilupore  ? la  landra  non  fù  forelliera  nella  vo- 
llra  Cafa , eia  Religione  fù  il  primo  latte , che  buc- 
cinarono i voftri  maggiori . Lo  lidio  Vaticano  freg- 
giò  co’ buoi  Camauri  i veltri  fplendori  , c l’INNO- 
CENZ  A , che  follcnne  un  Triregno  lòppe  participar- 
vi  col  fangue  quella  CROCE,  che  comclnlègna 
trionfale  nel  nobilillimo  voflro  Stemma  s’ammira. 

Io  lo  fapevo  , che  mi  farei  una  volta  pentito  d’ha- 
ver  principiato  à parlare  , perche  le  vollre  gclla  glo- 
riole mai  m’hauriano  permeilo  il  tacere.  Vorrei  pur 
dire  di  quelvollro  genio  loave,  e di  quella  affabili- 
tà ficortefc  , per  cui  correvano  à garra  à dcpolltarfì 
nel  volito  feno  i cuori.  Porta  le  gratie  il  vollro  vol- 
to in  fronte,  loura  cui  feminò  la  Clemenza  i luoi  gi- 
gli, Spirano  da  per  tutto  maellà  i voltri  lumi , licuro 
afillo  della  modeltia . Vn  forrilo  in  bocca,  un’occhia- 
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ta  gioconda  ,un*  efprellìone  d* affetto  feppc  incantare 
con  occulta  magia  i voliti  fudditi  . In  fatti  fono 
Rè  da  Theatro  quelli , che  non  comparifcono , che 
con  la  Corona  in  capo,  e con  lo  feetro  alle  mani . An- 
co i Vapori  alf  or  , che  cadono  fan  comparire  come 
Stelle.  I Pianeti,  quanto  più  s’ abballano  all’ atmo- 
sfera tanto  maggiori  fi  veggono , e llimafi  di  più  fina 
tempra  le  fi  curva  la  Spada  . Nthtl  quidcjuam  mignon 
e(l , nifi  quod  fimul  & placìdum , dice  Seneca . Vorrei  pur 
dire,  mà  che  cofa  finalmente haurei  detto,  fe  dove 
negl*  altri  camina  con  gelofia  la  verità  in  voi  le  anco 
portaflè  in  faccia  un’  Iperbolica  malchera  ( il  che  mai 
può  luccedere , perche  operando  à mifura  del  volito 
fpirito  eccedete  la  ftefla  grandezza  ) farebbe  vitupe* 
rata  col  sfreggio  di  meno  efprelfiva  . Lo  loifra  , ò no 
la  voftra  modeltia , ini  bilogna  efprimereun  certo 
penfieroquaf  è che  dove  ne  gl’altri  li  loda  il  molto, 
che  pollono , in  voi  s’encomia  il  maffimo,  che  volete, 
ballandovi  per  condurre  à fine  la  difficoltà  dell’  Im- 
prefe  , che  intraprendiate  l’Imprele,  e che  vogliate 
efequire  , per  render  il  tutto  efsequito . 

Mà  le  tace  la  mia  lingua  , parlino  pure  i martiali 
firomenti , e con  lingue  di  fuoco  vibrino  sù  gl’altri  le 
glorie  di  quello  Heroe,  che  nell’  operare  hebbe  una 
Tempra  di  Ferro.  Non  ve  profelfione  al  mondo, 
che  uguagli  la  nobiltà  militare  . Salitone,  che  fù  il 
primo  Guerriero  in  Latino  Idioma  Tuonalo  Hello,  che 
Sole  . Al  folo  comando  di  Giofuè  famolo  Capitano 
arreltòi  Tuoi  Corfieri  Febo,  per  farli  fpettatore  di  fue 
Vittorie  . Che  più  ?LoftelfoDio  fi  fà  chiamar  Dio 
degPefierciti , e ci  vien  dipinto  da  Profeti  lopra  un 
Carro  di  Fuoco . Voi  nf  intendete  Ecc.  Illuftrils.che 
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di  quel  Iuoco  io  parlo , che  de  ft  in  a co  a’  militari  elìèr- 
citii  fùda’fondamenri  dalla  volira  beneficenza  ripian- 
tato con  tanto  luftro , che  Marte  verrebbe  Ipontanea- 
mente  à con  llituirfi  prigioniere,  ed  eleggerfi  per  car- 
cere quella  mole , che  pure  li  è deftinata  per  reggia . 
Meglio , che  la  favolofa  cetra  d’Orfeo  , voi  fapelte  far 
forgere  quelle  mura  gloriofe  . Sudarono  più  volte  i 
fcalpelli  in  fodisfare  alla  volira  diligenza,  e punti- 
gliela, diede  nll’armi  l’arce  per  fabricare  al  Dio  delle 
Guerre  un  Theatro  , di  cui  ogni  pietra  benché  muta 
laprà  articolare  al  merito  di  BENEDETTO  , &al- 
Ic  meraviglie  de  paflaggieri  fimili  encomii  . Viato- 
re,  tutto,  ciò,  che  quivi  di  magnifico  miri,  egl’è  par- 
to di  quella  delira  , che  fervendoli  dell’  oro  Ibi  per 
donarlo,  fa  rifplenderc la maeltà  con  publiceè  me- 
morabi  li  opere  . Ogni  fcoppio  di  Bombarda  , che 
quivi  udirai  farà  un  viva  alle  glorie  di  chi , lo  piantò . 
Il  di  cui  animo  all’  ora  gode,  quando  altri  godono,  c 
come  un  Tolomeo,  più  in  arricchire , eh’  in  ellèr  ric- 
co, gioillè . Se  è venerabile  quell’  opra , tutto  procede 
dalla  Maellà  del  donatore  in  ella  trasfufa  . Non  vi 
Uà  (colpito  il  Nome;  perche  i nomi  de  gl’  Heroi  non 
fi  devono  effiggiare , ch’in  Ciclo . Leggi , e llupilci . 

Cosi  parleranno  que’  Marmi,  come  Itatue  di  Men- 
. none,  a’  raggi  di  quello  Sole,  percoli] , e faran’  eco  glo- 
riole in  clli  le  voci  divote  di  quelli  popoli  che  da* 
quelle  Pierre  traranno  più  vive  Icintille  d’ollèquio. 
Tantoché  con  Heroica  garra  vedrem’ sfiatarli  tutto 
anfiofo  peril  luo  Pretore  Tre vigi , perche  affannato 
relpiro  Ibi  per  Trevigi  il  Pretore . Ambi  tutti  impie- 
gati, quello  in  ergere  nella  lua  Idea  nove  mode  di 
jencficenza , quello  in  chiamar  à raccolta  i penlìeri 
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per  fol  levare  Senati  di  llatue , ma  piu  cumuli  di  cuò- 
ri trionfati , perche  quelle  finalmente  fon  lavori  di 
qualche  Fidia,  e quelle  fono  intagli  d’ Amore  , quel- 
le definiate  à làtiar  il  dente  del  Tempo,  quelli  del 
Tempo  ftelfi  arbitri  ; c moderatori . 

, *Ed  eccomi  N.  giunto  al  termine  di  più  martirizarc 
lapatienza  del  noltroHeroe,  quando  ancora  non  ha 
faputo  il  mio  Ingegno  renderli  piùgloriofo  coll’ ha  ver 
fudato  in  defcriverlo.  Come  loglionoi  Matematici 
su  breve  Tavola  laltar  dall'  Italia  alla  Francia,  ò dalla 
Polonia  in  Africa , e lafciar,  che  fi  dipinga  la  mente, 
egranbofchi,  e gran  Mari,  che  vifcorron  di  mezo: 
cosi  io  rimetto  alla  voftra  riflelfione , e la  Clemenza , 
che  piantò  al  fuo  Trono  la  Baie , e la  Prudenza  , che 
fervi  ad  ogni  fua  arcione  di  guida , e le  feienze  , che 
nel  giardino  della  fua  mente  così  feconde  fiorirono . 
Lafcioà  voi  il  confiderarlo  Tempre  giufto , fempre  re- 
ligioni , lèmpre  pio  ; venerato  dal  Foro  come  Oraco- 
lo, ftimato  dalla  Chiela  qual  Mecenate,  acclamato  dal- 
la Città  come  Padre . Ah  , eh’  in  quell’  Anime  grandi 
quali  tutto  interrellàto  il  Cielo  non  iftilla  , diluvia 
ogni  forte  di  grafie , e dove  co  gl’  altri  procede  à mifu- 
ra , in  quelli  ( quali  direi  ) interna  tutto  le  ItelTo . 

Ma  ahi  quanto  effimeri  fono  i noftri  contenti , fe 
veftiti  con  la  divifa  da  folgore  Tulio  Hello  apparire/ 
fparifeono . E giunta  (ahi  voce  che  mi  pefa,  ahi  termi- 
ne, che  non  ofo  elprimcre  lènza  duolo  ) e giunta  quel- 
l’ ora,  in  cui  a’ cenni  della  Publica  Macftà  l’AQVlLA 
del  noftro  Giove  all’  Adria  deve  fpiegarc  i Tuoi  voli . 
Già  la  fua  NAVE  meglio  che  d’Argo  la  favolofa 
carica  dell’  aureo  Teforo  di  mille  cori  rapiti  al  Mare/ 
fen’  vola . Venti,  infidi  venti , fofpcndetc  per  un  poco 
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i voftri  refpiri , c latriate  ^ che  Tonde  del  mio  S I L E 
baccino  umiliate  à quel  gran  L E G N O la  prora  : 
Noigodeffimo  è vero  l’afpetco  di  quello  Sole,  e Io  go- 
dcflimo  con  fortunate  pupille , quando  ci  fu  concelTo 
l’affidarli  in  elfo  con  affanno  del  Tempo , e con  gclo- 
lìa  dell’ altre  Città  l'intiero  fpatio  di  due  , e più  anni 
ma  proviamo  adeffo  tanto  più  leverà  la  sferza  , quan- 
to più  foave  fù  il  premio . Finalmente  il  BENE , che 
lì  gulla  à llille  , può  cavar  perduto  qualche  llilla  di 
lagrime,  mà  chi  beve  il  nettare  à Torrenti , egl’c  for- 
za, ch’ai  Torrenti  eiali  da  lumi  le  pene . Che  pròl’cffer 
con  benigna  luce  mirati  dal  Sole,  le  poi  devon  coprir- 
ci le  più  denfe  caligini  ? Pure,  perche  i Publici  coman- 
di devono  venerarli  con  tutto  lo  sfogo  del  genio  noi 
lì  contentiamo  di  chiamar  beate  le  nollre  lagrime,  e 
cari  i nollri  lìngulti , ancorché  così  amara  ci  rielea 
la  caufa. 

Andate  dunque  Senator  prellantiflìmo , dove  v'at- 
tende la  Patria , e v’afpettano  per  ellère  da  voi  honora- 
tigl’honori;  andate,  mà  contentatevi , che  con  voi 
parta  TREVIGI,  e donate  quello  follievo  à que- 
lla fedelillìma  Compagnia,  di  paffar  in  voi  con  l’ani- 
mo , quando  non  può  leguirvi  col  paffo . 

Andate,  ella  la  volita  CRÓCE  quella  cinofura 
à cui  lemprc  tendano  di  quella  Patria  i voti , che  all'- 
ora lì  crederà  totalmente  felice,  quando  unita  con 
voi  goderà  quella  bella  fortuna  di  confacrar  tutta  le 
lleffa  al  merito  d’un  Heroe , che  Teppe  renderla  invi- 
diabile all'  altrui  pupille  3 e delìderabile  alla  ftelìa  fe- 
licita . 
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